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CONO convinto che la In-
^ stallazione dei missili so­
vietici SS 20 è una mossa, co­
me altre, che rientra nella 
conflittualità a bassissimo 
indice contrattuale che or­
mai regola i rapporti tra le 
due massime potenze. Ciò 
non di meno, questi missili 
puntati sugli obiettivi euro­
pei sono un pericolo molto 
grave che deve essere rimos­
so al più presto. Il proposito 
di installare come risposta 
missili nell'Europa occiden­
tale rivolti con le loro testate 
all'Est, è un atteggiamento 
superficiale, in realtà subal­
terno rispetto a quelle che 
possono essere le future prò- ' 
gettazioni della conflittuali­
tà tra le due superpotenze, e 
quindi estremamente perico­
loso. Per usare due metafore 
molto invecchiate si tratta 
dell'avvitamento in una spi­
rale invece che del disinne­
sco di una miccia. 

Sono certo che i movimen­
ti per la pace hanno interpre­
tato soprattutto la dimensio­
ne del pericolo. Il fatto che 
questi movimenti siano sem- ' 
brati a qualcuno troppo anti­
americani credo derivi dal 
fatto che il pericolo viene col­
legato al modo in cui avver­
rebbe il riarmo europeo. Del 
resto il presidente america­
no è un personaggio aitante, 
ma non e una figura rassicu­
rante. Coloro che ritengono 
queste osservazioni troppo 
semplici, in genere sono per­
sone del castello che vengo­
no soprattutto turbate dal -
fatto che possano "* valere 
nuove dinamiche espressive 
nella formazione delle deci­
sioni al di là delle regole che 
sono previste dal sistema pò- > 
litico. - - - - - - . - -

Ma siccome il sistema po­
litico viene abitualmente ri- • 
tenuto come il solo luogo do­
ve possa verificarsi una com­
prensione di fatti sociali, al­
lora di fronte a nuove forme -
di espressione si fa ricorso al 
sospetto di «strumentalizza­
zione». La «strumentalizza­
zione» è una di quelle argo­
mentazioni politiche di tipo 
ossessivo che hanno il loro 
capostipite nella concezione 
del «complotto».ai tempi del­
la grande Rivoluzione. In 
realtà in un ambiente sociale 
caratterizzato da livelli note­
voli di informazione la «stru­
mentalizzazione» non esiste 
come fatto sociale rilevante. 
Bisogna diffidare di una im­
maginazione interpretativa 
dei fatti che resti bloccata da 
antiche glaciazioni dell'in­
telletto. . 

A L DI LA di queste ovvie­
tà, resta invece il fatto 

che il riarmo atomico euro­
peo accresce la possibilità 
che l'Europa possa essere 
giocata come teatro di una 
«escalation» militare delle 
due. superpotenze. Questo 
pericolo fatale che noi cor­
riamo è invece una «chance» 
strategica in più che le due 
potenze opposte possono in­
serire nel loro gioco. Per que­
sta ragione non ho una gran­
dissima fiducia che sponta­
neamente le due potenze an­
dranno a negoziare la rinun­
cia alla installazione dei mis­
sili in Europa in cambio del­
lo smantellamento degli SS 
20. Questo, per esempio, è 
quanto spera la SPD. Ma più 
che sperare è fondamentale 
puntare su questo obiettivo 
con tutte le energie. Lo 
smantellamento immediato 
di tutti i missili in Europa è 
invece un obiettivo che è ma­
terialmente e politicamente 
nell'interesse dell'Europa 
perché abbassa immediata­
mente sia il tasso dì tensione 
e di rischio nel teatro euro­
peo. sia depotenzia il gioco 
conflittuale USA-URSS in 
quanto introduce una varia­
bile che agisce a suo detri­
mento. A me pare che chiun­
que non lavori subito e senza 
riserve per questo obiettivo 
difficilmente può essere con­
siderato al servizio del «par­
tito europeo». 

Se su questo proposito do­
vesse riuscire una iniziativa 
coordinata europea si sareb­
be fatto un passo rilevante. 
Al di là delle «querelles» del 
vino, dei pomodori e del basì­
lico che vedono le strutture 
degli Stati nazionali difende­
re (come l'analisi storica di­
mostra che, se pure in modi 
molto diversi tra loro, hanno 
sempre fatto) i propri merca­
ti, si sarebbe individuato un 
concreto obiettivo sovrana-
zionale, un sistema collettivo 
di interessi rispetto al quale . 
altri interessi conflittuali 
possono essere più facilmen­
te gerarchlzzatl. Non esiste 
in realtà per l'unità europea 
il passo •decisivo» In una si­
tuazione che è della massi» 
ma complessità. L*unlft-
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Non bisogna 
illudersi che le 
due superpotenze 
rinuncino 
spontaneamente 
ai loro missili 
Solo una pressione 
europea, , 
come hanno 
dimostrato 
i movimenti 
per la pace, 
può avere 
successo - Ora 
bisogna insistere 

cazione europea pare sempre 
di più un processo graduale 
che investe varie aree econo­
miche e politiche ma che so­
lo attraverso scelte politiche 
rilevanti può essere facilita­
to. Al contrario, se si fallisco­
no le scelte politiche di rilie­
vo il processo tende alla sta­
gnazione. Non c'è mai nulla 
che resti uguale. •' ' 
O UL TEMA dell'Europa è 
^ b e n e cercare di essere 
chiari. Vedo che dal Vatica-v 
no emerge sempre più «una \ 
certa idea dell'Europa» con 
un disegno di cui ormai si ve­
de tutto il tracciato. Che esi­
sta' una'Europa, cristiana . 
non è,ùnarcosa che si possa 
discutere, quali segni essa 
abbia' condottò sul territorio ' 
europeo lo vede chiunque, 
percorra questo territorio. 
Ma questa «idea» di Europa 
non può rimuovere né le la­
cerazioni che vi sono state 
nella comunità cristiana, né, 
le guerre di religione, né i 
modi istituzionali — e le cul­
ture che li hanno prodotti, la 
tolleranza civile e il potere 
dello Stato — attraverso cui ' 
furono superate le guerre di 
religione. Certamente oltre 
questa Europa della cultura . 
liberale, c'è una Europa della , 
tradizione socialista secondo 
cui un qualsiasi sistema di 
diritti riconosciuto agli uo­
mini può diventare effettivo 
solo se gli uomini vengono li- ' 
berati dalle necessità eie- • 
mentali della vita. 

Non vorrei minimamente -
impegnarmi a sostenere qua­
le di queste tradizioni sia più " 
appropriata alla idea di Eu­
ropa. E tanto meno a stabili­

re gerarchie di filiazioni, in-
veramenti, sviluppi. Le tra--
dizioni sono tutte molto im­
portanti — nei loro contatti e 
nelle loro differenze non ri­
ducibili — soprattutto per 
riuscire a sapere quale può 
essere la nostra identità. 
Credo che senza una tradi­
zione una identità profonda 
non sia possibile, ma una i-
dentità che avviene solo nel­
la tradizione è molto debole e 
sarà prima o poi schiacciata 
dalle cose che accadono fuo­
ri di lei. 

Sono invece convinto che 
oggi esistono tutte le condi­
zioni perché le tradizioni del­
l'Europa possano contribui­
re positivamente a fare sì che 
l'Europa sia un polo di ini­
ziative nei confronti del Ter­
zo mondo. Nei secoli passati 
c'è stata una vocazione mon­
diale dell'Europa che si è 
manifestata •• politicamente 
soprattutto come coloniali­
smo e, culturalmente, come 
etnocentrismo. Ma in qual­
che caso dall'Europa è anche 
venuto il linguaggio con cui 
è stata vissuta la liberazione 
dei popoli coloniali. È diffìci­
le dire se da colonialismo ed 
etnocentrismo siamo del tut­
to guariti, ma in ogni caso 
l'opinione europea li consi­
dera mali e come mali cono­
sciuti. Non è un elemento 
fragile per costruire una 
nuova relazione dell'Europa 
con il mondo. 

TUTTAVIA per metterci 
veramente in questa di­

rezione occorre una cultura 
sociale e politica — una filo­
sofia — che non sia la ripeti­
zione degli stili dominanti 

altrove. Occorre produrre un 
sapere che sappia «addome­
sticare» il conflitto e sottrar­
lo alla necessità anche solo 
concettuale della guerra. Oc­
corre saper regolare i proces­
si spontanei di riproduzione 
sociale. Compiti notevoli, ma 
chi può sostenere che una 
minima rettifica, del sedi­
mento storico non sia qual- ' 
cosa che va molto più in là 
del nostro sguardo? Per 
quanto riguarda il Terzo 
mondo, tra gli USA che so­
stengono che ognuno deve 
fare per sé, e l'U.RSS che so­
stiene, con un giudizio certo 
perentorio, che tutta la mise- . 
ria .àé£rhò$$£ _ 
capltalismote quindi non ne 

Certamente, come'dicevo, ci 
sono costi materiali e anche 
intellettuali che occorre af­
frontare: nel mondo attuale 
non ci sono identità vere (i-
dee) che non derivino dalle 
risorse che si è in .grado di 
adoperare e dalla cultura at­
traverso i cui criteri esse si 
adoperano. ' 

La salvezza materiale del­
l'Europa credo sia connessa 
a una serie di decisioni che si 
muovono nella direzione di 
cui ho saputo tracciare solo 
qualche sbiadito segmento. 
II problema della sicurezza 
continuerebbe ad esistere, 
ma si potrebbe decidere con 
maggiore serenità ed equilì­
brio in una comunità che 
nelle sue iniziative possa tro­
vare il segno delle sue tradi­
zioni e il senso del proprio 
avvenire. 

Fulvio Papi 

Che fa il servizio pubblico contro la droga? /l 
Partiamo da Torino, che è 

nel cuore del ciclone. E co­
minciamo con un assessore: 
che in questa polemica sulla 
droga, fra madri esasperate 
e politici mediatori, gli am­
ministratori, " quasi ; non > 

" hanno messo bocca. Strano. \ 
Eppure, fra tutti, fra mini- -* 
stri sempre appena arrivati, 

, e sempre sul punto di an­
darsene, un perno decisivo ' 
nell'assistenza ai tossicoma­
ni sono proprio loro. Sante 
Bajardi ha 53 anni, i capelli 
ricci e bianchi, ed è l'asses­
sore piemontese alla Sanità 
solo dalle elezioni scorse. 
Prima si occupava di tra­
sporti. Comunista da sem­
pre, corrisponde poco a quel 
ritratto di «burocrate ses­
santottino*, che «distribui­
sce droga di stato»,, per la­
varsi la coscienza. È il lin­
guaggio della Lenad, la Lega 
nazionale antidroga, che 
chiede il ricovero coatto. È 
nata proprio a Torino, ma 
ha avuto subito larga udien­
za. Sulle sue proposte si è 
gettata in questi mesi una 
stampa golosa e vorace, ma 
generosamente corrisposta. 

Allora Bajardi, come mai 
il caso Lenad è scoppiato 
proprio qui? «Forse per un 
paradosso: non perché i ser­
vizi non ' funzionano, ma 
perché hanno cominciato a 
funzionare. Vedi, a Torino 
abbiamo completato la rete , 
dell'assistenza ai tossicodi­
pendenti. Siamo stati fra i 
primi. E non è stato facile. 
Gli operatori li abbiamo do­
vuti inventare sul campo di 
battaglia. Chissà: forse l'ar­
rivo di questi missionari a-
veva creato aspettative ec­
cessive. E chi pretendeva, o 

' sognava, che i servizi pub­
blici liberassero all'improv­
viso la città dall'eroina è ri­
masto deluso. . Per forza.. 
Ora però rischia di illudersi 
ancora. Perché quella del 
ricovero coatto è solo una 
scorciatoia mentale. Serve 

' a liberarsi — a immaginare 
dì liberarsi — del problema. 
E a svestirsi del peso — che 

' certo è terribile — della vita 
con un tossicomane». • - • 

L'efficientismo tecnico 
della proposta potrà abba­
gliare, ma è un miraggio: e 
non solo^ perché • nessuna 
•cura» sarà utile se non è vo­
lontaria. Il coordinamento 
nazionale tossicodipenden­
ze (un organismo che si bàt-

' te per unificare la Qualità • 
dell'assistenza in tutt Italia,; 

e che è anch'esso sott'accu-
" sa) ha fatto un calcolo: ci 

vorrebbero circa 10* mila 
v^Srhunità protette», per ; 

realizzare il sogno della Le 

«Siamo pochi e 
soli, ma la via è giusta» 
Droga di Stato? Metadone facile? 

Assessori e medici spiegano 
cos'è davvero l'assistenza ai 

tossicodipendenti - «Non dobbiamo 
combattere solo l'eroina, ma anche 

le illusioni di chi pensa 
a improvvise e magiche guarigioni» 

porta la colpa. PEuropa può :r Jiad. Chi le fa, e soprattutto. 

furore polemico, quello che 
sconcerta di più, nella Lega, 

- è proprio la sicurezza con la 
quale afferma la «produtti­
vità» della' propria via. E 
proprio questa sicurezza, di­
cono in molti, che fa inso­
spettire. 

Bajardi è onesto nel di­
fendere la «sua» terapia. «/ 
risultati sono limitati, limi­
tatissimi. Ancora quasi non 
si vedono». D'altronde an­
che nel piano regionale, la 
magica parola «guarigione» 
non è nominata. E nessun o-
peratore è disposto ad usar­
la con disinvoltura. Forse 
solo Don Picchi, con la sua 
altissima percentuale di 
«guariti»: che però sono il 
frutto di una ferrea presele­
zione, i sopravvissuti di una 
decimazione che avviene 
sulla porta di ingresso del 
suo centro. 

Ma allora ha ragione la 

Lenad? Ci siamo arresi, sia­
mo impotenti? L'assessore è 
costretto a ripetere un anti­
co punto fermo. «È assurdo 
pensare che il problema sia 
solo medico. Èra una vec- ' 
chia acquisizione Eppure a 
Torino siamo tornati a di­
scutere su questo; purtrop­
po». Una discussione che ha 
diviso lo stesso PCI torine­
se. Non è un mistero la posi- -
zione presa da «Nuovasocie-
tà», rivista comunista pie­
montese, che ospita perma­
nentemente una rubrica del­
la Lenad. •' 
- Ma intanto, mentre infu­
ria la polemica, altrove, con 
meno clamore, si stanno. 
consolidando o si stanno a-
prendo * hudv«- strade! • 'NdrT 
parliamo solo delle famose 
comunità, religiose (spesso) 
o laiche (raramente), che in 
questi mesi sono state prese 
come esempio di una possi­
bile risposta alla droga. No: 
è la stessa natura del servi­
zio pubblico che può muta­
re. * -

Firenze, per esempio. Do­
ve si punta alla «polverizza­
zióne» dell'intervento. E al 
recupero, sopra ogni altra 
cosa, del «normale sociale» 
del ragazzo che buca. Cioè: 
della sua vita di relazione, 
del lavoro, dello studio, del 
rapporto che si instaura fra 
lui e la comunità di cittadi­
ni. Utopie? Corrado Cora-
deschi, che dirige il servizio 
fiorentino, e che è uno degli 
animatori del coordinamen­
to tossicodipendenze, dice: 
-/ / 43% dei ragazzi che è 
con noi ha ritrovato un la­
voro. Oppure è-riuscito a 

mantenere quello che già a- ' 
veva. Non sono sempre la­
vori precari. Sono anche 
posti pubblici. Capisci che 
vuol dire? Per chi lavora, e 
non è più costretto a "sbat­
tersi" per trovare la roba, si 
libera cosìun'enorme quan­
tità di tempo, reale e psico­
logico. Si comincia a pensa­
re ad altro. Alcuni, così, 
hanno smesso temporanea­
mente di farsi. Altri hanno 
persino riconsegnato il tes­
serino sanitario». 

Guarigione? Anche qui 
niente illusioni. Anche Co-
radeschi diffida del termine.. 

] E diffida anche di quello che 
' deTìnrscé'il «delirio dell'in­
tervento». Premette: -Vopi-
nione pubblica si aspetta 
una risposta che stronchi il 
fenomeno. Non possiamo 
farlo noi. Sarebbe come 
chiedere ai servizi sociali di 
stroncare la mafia. Ad altri 
competerebbe cancellare il 
mercato nero. Noi arrivia- ' 

: mo a valle, quando tutto si è 
già compiuto. E qui incon­
triamo il prodotto di una 
politica e di una struttura 
sociale». 

E cioè? 'Cioè un ragazzo 
allevato e cresciuto come il 
consumatore ideale, che in­
contra la merce ideale: quel­
la che gli dà una facile iden­
tificazione e un'atta gratifi­
cazione». Un incontro fata­
le. ^ 

Quella di Coradeschi, ol­
tre ad essere un'analisi, è u-
n'accusa, una critica sociale 
che, orm ai troppo spesso, 
quando si parla di droga, si 
va cancellando. -La ragione 
del diffondersi dell'eroina è 

qui. C'è chi cerca dietro o-
gni tossicomane un com-

{ ìlesso d'Edipo, o una poto-
ogia qualsiasi. Certo, an­

che, figurarsi!: ma è una mi­
stificazione. Perché così si 
evita di pensare che il peri-
calo, come la causa, è "gene­
rale". E che nella fascia di 
rischio ci sono tutti». ' 

Se questa è la diagnosi, 1' 
intervento possibile, senza 
«delirio», che ne discende è 
uno solo. Un lavoro lento, 
faticoso, paziente, ai fian­
chi, perché l'utente abbia la 
possibilità di rompere il fi­
danzamento con la merce-e­
roina. Possibilmente vivo. 
«Se. non vuole smettere in 
pochi giorni, con una tera­
pia scalare di metadone, al­
lora si concorda con lui un 
piano a lungo termine». 

Droga di stato? Metadone 
a gogò? Sarà vero che i ser­
vizi pubblici con questo si­
stema hanno riempito di 
metadone anche chi tossico­
mane non era? Dice ancora 
Bajardi: -Noi siamo rigoro­
sissimi nella prescrizione 
deUfarmaco. Ma il punto è 
un altro., Posso_wo no usare: 
tutti ime2zi_azmia disposi­
zione per cercare che I eroi­
nomane si faccia meno male ' 
possibile? Io credo di si Non 
è solo una possibilità. E un 
dovere del servizio pubblico. 
È. evidente che '*a droga 
non si combatte con la dro­
ga", come ha dichiarato En­
rico Berlinguer a Nuovaso-
cietà. Ma è un'affermazione 
valida sul piano della cultu­
ra generale. Non può essere 
la prescrizione di una tera­
pia. E invece così è stata u-
sata: in modo strumentale».' 

Torniamo a Firenze. Dove 
si è cercato di rendere tutto 
il più semplice e «comune» 
possibile, il tossicodipen­
dente, superate le analisi ot­
tiene un tesserino sanitario 
(-esiste solo a Firenze, e > 
non ci sono pericoli di sche­
datura»). Con quello, e con 
la ricetta può andare ogni 

E'orno in farmacia a ritirare 
sua dose. Il medico lo ve­

de ogni quattro, cinque gior­
ni. Al massimo una settima­

na. Ogni farmacia non serve 
più di quattro ragazzi. E così 
ogni medico. È facile capire 
cosa si intende per «polve­
rizzazione». Si evitano molte 
tensioni che l'eroina procu­
ra. E molte più persone sono 
messe a diretto contatto con 
il «fenomeno». Che così cessa 
di essere un «fenomeno». 
Lentamente, forse, cambia 
anche la cultura collettiva. 
Certo aumenta la tolleran­
za, e si evitano i rischi, altis­
simi, di una spaccatura so­
ciale. A "Roma sarebbe pro­
babilmente impossibile tro­
vare tanti posti di lavoro per 
un personaggio «insicuro» 

, come il tossicomane. A Fi- . 
renze, no. • • > 
• -Come ci siamo riusciti? 

Il lavoro sociale, se fatto be­
ne rende», dice Coradeschi. 
Non a caso a Firenze il mer­
cato dell'eroina non ha at- . 
tecchito molto, e la città non 
è un grosso centro di spac­
cio. Ma anche questo è stato 
un risultato di una batta­
glia. -Per due volte, due 
clan diversi hanno tentato 
di conquistarsi la piazza, 
gettando eroina buona a 
poco yprèzzo.^ Non è statò 
difficile accorgersene. Allo-

• ra abbiamo sptnto sulla Mà-
'" gistratura perché interve­

nisse subito e decisamente. 
Così è stato. E sia la colon­
na siciliana, che quella tori-

. nese sono state sgominate. 
Non era affatto scontato. 
Tutto ciò presuppone un 
rapporto di collaborazione 
con la Procura». • • 
- Al servizio di Firenze in 
questi anni sono passati cir­
ca 600 ragazzi. «Solo». Ma 
ragazzi che bucano, e buca­
vano, in città non devono es­
sere molti di più. Una cifra 

* forse due o tre volte superio- . 
re. -Se tutti fanno davvero 

, la loro parte, allora i risul­
tati si vedono». Forse non 
c'è bisogno che la città sia 
Firenze. A Genova, a Par­
ma, vedremo, si tentano al­
tre vie. Ma certo: tutto poi 
dipende da quali risultati > 
uno davvero cerca. 

Gregorio Botta 

Donne, è ora: riscopriamo l'ironia 
Maria Luisa Spaziami 

In due serate 
di poesia 
femminile 
si scopre 

che nei versi 
delle donne 

Amelia Rosselli 

- non c'è 
più solo 

dolore per 
.'£ ̂ ;-;i>i.-C la propria 

condizione, 
ma anche 

i; voglia 
; .W- di ridere 
|v È un segnale 

^- per tutte? 

Nonostante sia in fase de-
dinante il separatismo torna 
a pesare quando si tratta di 
«donne in poesia» (come dice­
va il titolo di un libro di qual­
che anno fa di Bianca Maria 
Frabotta). In tal caso, nel caso 
della poesia intendiamo, le 
donne si avvicinano una all' 
altra e, gomito a gomito, dico* 
no i loro versi. 

Cosi è avvenuto martedì e 
giovedì al Museo del Folklore 
in piazza San Egidio, dove 

Suattro poetesse (-nel senso 
i poeti- avvertiva Sandra 

Petrignanì — poetessa anche 
lei — curatrice delta • 

gna) hanno letto, in'cadenze 
chiare, nette, scandite, una 
loro produzione divenuta or­
mai assai vasta. Vasta per le 
poetesse affermate, il che non 
meraviglia, perché con gli an­
ni aumenta, insieme alla fati­
ca, anche la gloria. Ma vasta 
anche per le più giovani, per 
quelle che con i versi hanno 
festeggiato appena i dktott' 
anni. Il che è testimonianza 
di un fervore nuovo. 

Mancava, ammette la Pe-
trignani, la linea della speri-
mentatione: quella che ri­
sponde, mettiamo, al nome di 
Giulia Nicolai o di Marta Fa­

biani. Ma a Roma la speri­
mentazione non si è rintrac­
ciata. Abbiamo — sembrercb-
be — un nord spericolato e un 
centro-sud assennato. 

La prima a prendere la pa­
rola poetica è stata Edith 
Bruck. -Difficile da collocare. 
Con semplicità costruisce un 
universo complicatissimo. 
Canta la vita, la morte, la sof­
ferenza e tuttavia spinge a vi­
vere, a resistere». Coti le emo­
zioni severamente controlla­
te. Anche quando il tema si 
addentra nei campi di con­
centramento nazisti e quan­
do la memoria di un padre 

scomparsosi perde negli stes­
si campi di sterminio. 

Poi Adone!la Montanari. 
-Falsità e autenticità, ciò che 
si è e ciò che si vorrebbe esse­
re. Un contrasto che supera 
l'eccesso ideologico nella ten­
denza lirica». Un rapporto 
mai perduto tra Fio e le cose, 
tra la tensione esistenziale e 
l'impennata romantica. 

Poi ancora. Chiara Scales­
se. Anche qui un'altalena, u» 
n'oscillazione tra luce e buio» 
tra interiorità e esteriorità. 
Un acrobatico equilibrio. 
•Tutto il malessere di una, 

fermo sulla * « 

glia" e che poi a fatica riesce a 
ricavarsi un letto col tessuto 
della lingua. 

Infine, grandiosa, Maria 
Luisa Spaziani. -Per lei si usa 
l'aggettivo "classico''». È per 
via del rigore formale della -
sua cifra poetica. Ma la ric­
chezza di immagini gioca sul­
l'arcobaleno di alcune folgo­
razioni scintillanti; tant'è che 
i versi in morte di Montale 
chiudono così: -Il meglio del­
la seppia é Tosso, il resto è per 
i cuochi». 

Ma ecco che distribuita ca­
pricciosamente, e a piene ma­
ni, s'insinua l'ironia: cleinen-
to nuovo, pare. Perché, so­
prattutto negli anni passati, 
la scelta cadeva sul momento 
di rottura, sull'analisi dell'op­
pressione riscoperta. Cera 
una difficoltà, da parte delle 
donne, a praticare il genere 
del comico. -Le minoranze 
hanno sempre vissuto conte 
fossero nell'anticamera del 
dentista — spiega Spaziani — 
e fi si ha poca voglia di ridere. 
D'altronde l'ironia é un lusso 
da privilegiati». E guardando 
la -Strada- di Fetlini. tutte 
sempre a meravigliarsi che 
fosse tanto brava, in un ruolo 

Clesco, quella Getsomina» 
ina, che, appunto, è don­

na e non uomo. 
Tuttavia, sarebbe azzarda­

to legare troppo strettamente 
questo elemento ironico pre­
sente nella poesia delle donne 
ad un mutamento in positivo 
(che sicuramente c'è stato), 
nella loro condizione. Se è 
re che la poesia ha, anch'* 
un rapporta con il cono, con 
l'ordine sociale e con il lin­
guaggio, non * che la cosa sia 
proprio cosi evidente. Il sesso 
resta nascosta e d'altronde, la 

il luogo della concreta identi­
tà femminile. 

Però c'è chi suppone che il 
poeta scriva come parla e par­
li come scriva. Tutt'at più si 
immagina che si concederà, 
qualche volta, una breve li­
cenza poetica. Invece, proba­
bilmente, il ritmo del testo 
non sì preoccupa affatto di ri­
volgersi a qualcuno in parti­
colare: ad ascoltatori uomini 
o ad ascoltàtrici donne. Sem­
plicemente lavora a disartico­
lare, a triturare e a cambiare i 
meccanismi che regolano il 
linguaggio. Così sbriciola il 
senso del discorso, dissolven­
dolo nel tono giocoso, nella 
cadenza burlesca. -Alle tre di 
notte le luci sono accese, co­
me le tante voglie della ragaz­
za in lilla» (Chiara Scalesse) e 
«Chi rinasce ha vìssuto inva­
no- (Edith Bruck) e -La pace 
sventola.» sopra le teste in 
marcia in questa guerra- (A-
donella Montanari) e «Amore 
d'uomo dura quanto un cane. 
nella migliore delle ipotesi» 
(Maria Luisa Spaziani). 

Non sapremo mai se questa 
parola poetica sia realmente 
innamorata della metafora o 
se chiacchieri a ruota libera o 
dimentichi le sue sanguinose 
ferite. Ci mette una pietra so­
pra e si permette, se le piace, 
di non aver nulla da nascon­
dere. Ricca, povera, infelice, 
dissipata, costruita, artefatta: 
un attento -maquillage» na­
sconde come sia nata quel te­
sto poetico. Non sì cura del 
senso. Perciò vanno bene tut­
te le iniziative (ó>trAssessora­
to alla Cultura), che ci per­
mettono di fare una cosa sen­
za senso: ascoltare poesia. 

L«tiii« Paolozzì 
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